" Ascolta il tuo cuore. Esso conosce tutte le cose. I cuori degli uomini sono cosi’: hanno paura di realizzare i sogni piu’ grandi, perche’ pensano di non meritarlo, o di non riuscire a raggiungerli….

Nessun cuore ha mai provato sofferenza quando ha inseguito i propri sogni, perche’ ogni momento di ricerca e’ un momento di incontro con Dio e con l’Eternita’…" (da l?alchimista di Paulo Coelho).

Carlo e’ stato un uomo fortunato: e’ riuscito ad ascoltare il proprio cuore e di conseguenza a inseguire e realizzare i propri sogni. Sogni fatti di viaggi, scoperte, avventure e realizzazione del proprio lavoro, con lo sforzo di offrire dignita’ a chi non ne ha.

"La gioia della vita" scriveva in una lettera "il godere di quanto ogni orizzonte dischiude, l’offrirlo ai figli, eccitarsi per nuove scoperte, gioire della condivisione: questo riempie il cuore di energia e fa che il lavoro che si fa per migliorare un po’ qualche angolino del mondo sia produttivo… Piu’ di preoccuparmi di quanto guadagno mi preoccupo di quanto lavoro bene , per questo sforzo di "poverty allevation" e di garantire ai dimenticati l’accesso alla salute".

Ogni viaggio che mio marito ha compiuto per motivi di lavoro ( era questo uno dei principali motivi dei suoi spostamenti che lo hanno portato a conoscere tante zone diverse del mondo: Mauritania, Laos, Cina, Vietnam ecc) aveva tra i suoi obiettivi la conoscenza, la scoperta e l’incontro con altri popoli e non mancava, tramite dettagliati e coinvolgenti racconti, foto e diapositive di far partecipi di tutto cio’ quante piu’ persone possibili (familiari, amici ecc..). Lo definirei " cittadino del mondo" nel senso che non viveva mai da spettatore le situazioni che gli si presentavano e si prodigava come uomo e medico affinche’ il suo sogno di un mondo piu’ giusto ed equo, divenisse realta’.

Questo atteggiamento nei confronti delle genti conosciute, fatto anche di apprezzamento per tutto cio’ che c’e’ di bello ( aromi, profumi,cibi, colori, musica), ha definito anche il nostro stile di vita e ci ha aiutato a sentirci sempre meno stranieri in terre lontane pur con un po’ di nostalgia dentro al cuore per le nostre colline marchigiane.

In un mondo che considera troppo spesso le diversita’ dei popoli come barriere e motivo di conflitto, il senso di questa festa, l’opera di Carlo e dei tanti che come lui lavorano senza clamori o riflettori per il bene di tutti gli uomini, assumono una valenza politica, di scelte di vita tese ad arginare gli interessi di quanti vogliono per vari motivi, l’abbattimento e l’appiattimento delle culture e delle radici dei popoli, di tutti i popoli della terra.
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